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Viaggio apostolico di
papa Francesco in
Kazakistan

Dal 13 al 15 settembre 2022
papa Francesco si è recato in
Kazakistan per un viaggio
apostolico. In questo articolo
puoi trovare le omelie e i
discorsi pronunciati durante il
viaggio.
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Incontro con le Autorità, con la
Società civile e con il Corpo
diplomatico

Signor Presidente della Repubblica,

distinti Membri del Governo e del
Corpo diplomatico,

illustri Autorità religiose e civili,

insigni Rappresentanti della società
civile e del mondo della cultura,

Signore e Signori!

Vi saluto cordialmente, grato al
Signor Presidente per le parole che
mi ha rivolto. Sono onorato di essere
qui con voi, in questa terra tanto
estesa quanto antica, nella quale
vengo come pellegrino di pace, in
cerca di dialogo e di unità. Il nostro
mondo ne ha urgente bisogno, ha
bisogno di ritrovare armonia.
Armonia che in questo Paese può
essere ben raffigurata da uno



strumento musicale tradizionale e
caratteristico, di cui sono venuto a
conoscenza: la dombra. Essa
costituisce un emblema culturale e
uno dei simboli più importanti del
Kazakhstan, tanto che recentemente
le è stata dedicata una giornata
specifica. Vorrei assumere proprio la
dombra come elemento attorno al
quale articolare quanto desidero
condividere con voi.

Preparandomi a questo viaggio sono
venuto a sapere che alcune versioni
della dombra erano già suonate in
epoca medioevale e che essa, lungo i
secoli, ha accompagnato i racconti
musicati di saghe e opere poetiche,
collegando il passato al presente.
Simbolo di continuità nella diversità,
ritma dunque la memoria del Paese,
e richiama così all’importanza, di
fronte ai rapidi cambiamenti
economici e sociali in corso, di non
trascurare i legami con la vita di chi
ci ha preceduto, anche attraverso



quelle tradizioni che permettono di
fare tesoro del passato e di
valorizzare quanto si è ereditato.
Penso, ad esempio, alla bella usanza
qui diffusa di cuocere, il venerdì
mattina, sette pani in onore degli
antenati.

La memoria del Kazakhstan, che 
Papa Giovanni Paolo II, qui
pellegrino, definì «Terra di martiri e
di credenti, Terra di deportati e di
eroi, Terra di pensatori e di artisti»
(Discorso durante la cerimonia di
benvenuto, 22.9.2001), reca impressa
una gloriosa storia di cultura,
umanità e sofferenza. Come non
ricordare, in particolare, i campi di
prigionia e le deportazioni di massa
che hanno visto nelle città e nelle
sconfinate steppe di queste regioni
l’oppressione di tante popolazioni?
Ma i kazaki non si sono lasciati
imprigionare da questi soprusi: dalla
memoria della reclusione è fiorita la
cura per l’inclusione. In questa terra,
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percorsa fin dall’antichità da grandi
spostamenti di popoli, il ricordo della
sofferenza e delle prove
sperimentate sia un bagaglio
indispensabile per incamminarsi
verso l’avvenire mettendo al primo
posto la dignità dell’uomo, di ogni
uomo, e di ogni gruppo etnico,
sociale, religioso.

Ritorniamo alla dombra: essa viene
suonata pizzicando le sue due corde.
Anche il Kazakhstan è caratterizzato
dalla capacità di procedere creando
armonia tra “due corde parallele”:
temperature tanto rigide in inverno
quanto elevate in estate; tradizione e
progresso, ben simboleggiate
dall’incontro di città storiche con
altre moderne, come questa capitale.
Soprattutto, risuonano nel Paese le
note di due anime, quella asiatica e
quella europea, che ne fanno una
permanente «missione di
collegamento tra due continenti»
(Id., Discorso ai giovani, 23.9.2001);
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«un ponte fra l’Europa e l’Asia», un
«anello di congiunzione tra Oriente e
Occidente» (Id., Discorso nella
cerimonia di congedo, 25.9.2001). Le
corde della dombra risuonano
abitualmente insieme ad altri
strumenti ad arco tipici di questi
luoghi: l’armonia matura e cresce
nell’insieme, nella coralità che rende
armoniosa la vita sociale. «La fonte
del successo è l’unità», recita un bel
proverbio locale. Se ciò vale
ovunque, qui in modo particolare: i
circa centocinquanta gruppi etnici e
le più di ottanta lingue presenti nel
Paese, con storie, tradizioni culturali
e religiose variegate, compongono
una sinfonia straordinaria e fanno
del Kazakhstan un laboratorio multi-
etnico, multi-culturale e multi-
religioso unico, rivelandone la
peculiare vocazione, quella di essere 
Paese dell’incontro.

Sono qui per sottolineare
l’importanza e l’urgenza di tale
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aspetto, al quale sono chiamate a
contribuire in modo particolare le
religioni; perciò avrò l’onore di
prendere parte al settimo Congresso
dei Leader delle Religioni mondiali e
tradizionali. Opportunamente la
Costituzione del Kazakhstan, nel
definirlo laico, prevede la libertà di
religione e di credo. Una laicità sana,
che riconosca il ruolo prezioso e
insostituibile della religione e
contrasti l’estremismo che la
corrode, rappresenta una condizione
essenziale per il trattamento equo di
ogni cittadino, oltre che per favorire
il senso di appartenenza al Paese da
parte di tutte le sue componenti
etniche, linguistiche, culturali e
religiose. Le religioni, infatti, mentre
svolgono il ruolo insostituibile di
ricercare e testimoniare l’Assoluto,
necessitano della libertà di
esprimersi. E dunque la libertà
religiosa costituisce l’alveo migliore
per la convivenza civile.



È un bisogno inscritto nel nome di
questo popolo, nella parola “kazako”,
che evoca proprio il camminare
libero e indipendente. La tutela della
libertà, aspirazione scritta nel cuore
di ogni uomo, unica condizione
perché l’incontro tra le persone e i
gruppi sia reale e non artificiale, si
traduce nella società civile
principalmente attraverso il
riconoscimento dei diritti,
accompagnati dai doveri. Vorrei
esprimere apprezzamento, da questo
punto di vista, per l’affermazione del
valore della vita umana attraverso
l’abolizione della pena di morte, in
nome del diritto alla speranza per
ciascun essere umano. Accanto a ciò,
è importante garantire le libertà di
pensiero, di coscienza e di
espressione, per dare spazio al ruolo
unico e paritario che ognuno riveste
per l’insieme.

Anche in questo può esserci di
stimolo la dombra. Essa è



principalmente uno strumento
musicale popolare e, in quanto tale,
comunica la bellezza di custodire il
genio e la vivacità di un popolo. Ciò è
affidato anzitutto alle autorità civili,
prime responsabili nella promozione
del bene comune, e si attua in modo
speciale attraverso il sostegno alla
democrazia, che costituisce la forma
più adatta perché il potere si traduca
in servizio a favore dell’intero popolo
e non soltanto di pochi. So che è stato
avviato, soprattutto negli ultimi mesi,
un processo di democratizzazione
volto a rafforzare le competenze del
Parlamento e delle Autorità locali e,
più in generale, una maggiore
distribuzione del potere. Si tratta di
un tragitto meritorio e impegnativo,
certamente non breve, che richiede
di proseguire verso la meta senza
volgersi indietro. Infatti, la fiducia in
chi governa aumenta quando le
promesse non risultano strumentali,
ma vengono effettivamente attuate.



Ovunque occorre che la democrazia
e la modernizzazione non siano
relegati a proclami, ma confluiscano
in un concreto servizio al popolo:
una buona politica fatta di ascolto
della gente e di risposte ai suoi
legittimi bisogni, di costante
coinvolgimento della società civile e
delle organizzazioni non governative
e umanitarie, di particolare
attenzione nei riguardi dei
lavoratori, dei giovani e delle fasce
più deboli. E anche – ogni Paese al
mondo ne ha bisogno – di misure di
contrasto alla corruzione. Questo
stile politico realmente democratico
è la risposta più efficace a possibili
estremismi, personalismi, populismi,
che minacciano la stabilità e il
benessere dei popoli. Penso anche
alla necessità di una certa sicurezza
economica, che qui all’inizio
dell’anno è stata invocata in regioni
dove, nonostante le risorse
energetiche siano cospicue, si
avvertono varie difficoltà. È una



sfida che riguarda non solo il
Kazakhstan, ma il mondo intero, il
cui sviluppo integrale è tenuto in
ostaggio da un’ingiustizia diffusa, per
cui le risorse risultano distribuite in
modo ineguale. Ed è compito dello
Stato, ma anche del settore privato,
trattare tutte le componenti della
popolazione con giustizia e parità di
diritti e doveri, e promuovere lo
sviluppo economico non in ragione
dei guadagni di pochi, ma della
dignità di ciascun lavoratore.

Ritorniamo per l’ultima volta alla
dombra – diranno che questo Papa è
musicista –. Essa accomuna il
Kazakhstan a diversi Paesi dell’area
circostante e contribuisce a
diffonderne la cultura nel mondo.
Auspico che, similmente, il nome di
questo grande Paese continui a
essere sinonimo di armonia e di
pace. Il Kazakhstan si configura
quale crocevia di rilevanti snodi
geopolitici: esso, dunque, riveste un



ruolo fondamentale nell’attenuare le
conflittualità. Qui Giovanni Paolo II
venne a seminare speranza subito
dopo i tragici attentati del 2001. Io vi
giungo nel corso della folle e tragica
guerra originata dall’invasione
dell’Ucraina, mentre altri scontri e
minacce di conflitti mettono a
repentaglio i nostri tempi. Vengo per
amplificare il grido di tanti che
implorano la pace, via di sviluppo
essenziale per il nostro mondo
globalizzato. E la pace è questo: una
via di sviluppo essenziale per il
nostro mondo globalizzato.

È dunque sempre più pressante la
necessità di allargare l’impegno
diplomatico a favore del dialogo e
dell’incontro, perché il problema di
qualcuno è oggi problema di tutti, e
chi al mondo detiene più potere ha
più responsabilità nei riguardi degli
altri, specialmente dei Paesi messi
maggiormente in crisi da logiche
conflittuali. A questo si dovrebbe
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guardare, non solo agli interessi che
ricadono a proprio vantaggio. È l’ora
di evitare l’accentuarsi di rivalità e il
rafforzamento di blocchi
contrapposti. Abbiamo bisogno di 
leader che, a livello internazionale,
permettano ai popoli di
comprendersi e dialogare, e generino
un nuovo “spirito di Helsinki”, la
volontà di rafforzare il
multilateralismo, di costruire un
mondo più stabile e pacifico
pensando alle nuove generazioni. E
per fare questo occorre
comprensione, pazienza e dialogo
con tutti. Ripeto, con tutti.

Proprio pensando all’impegno
globale per la pace, esprimo vivo
apprezzamento per la rinuncia agli
armamenti nucleari che questo Paese
ha intrapreso con decisione; così
come per lo sviluppo di politiche
energetiche e ambientali incentrate
sulla decarbonizzazione e
sull’investimento in fonti pulite, che



l’Esposizione internazionale di
cinque anni fa ha messo in risalto.
Insieme all’attenzione per il dialogo
interreligioso, sono semi concreti di
speranza piantati nel comune
terreno dell’umanità, che sta a noi
coltivare per le generazioni a venire;
per i giovani, ai cui desideri occorre
guardare per intraprendere le scelte
di oggi e di domani. La Santa Sede vi
è vicina in questo percorso: subito
dopo l’indipendenza del Paese,
trent’anni fa, sono state allacciate
relazioni diplomatiche e sono lieto di
visitare il Paese nell’imminenza di
questo anniversario. Assicuro che i
cattolici, presenti in Asia centrale fin
da tempi antichi, desiderano
continuare a testimoniare lo spirito
di apertura e rispettoso dialogo che
distingue questa terra. E lo fanno
senza spirito di proselitismo.

Signor Presidente, cari amici, vi
ringrazio per l’accoglienza che mi
avete riservato e che rivela il vostro



ben noto senso di ospitalità, nonché
per l’opportunità di trascorrere
questi giorni di dialogo fraterno
insieme ai leader di molte religioni.
L’Altissimo benedica la vocazione di
pace e unità del Kazakhstan, Paese
dell’incontro. A voi, che avete la
responsabilità prioritaria del bene
comune, e ad ogni suo abitante,
esprimo la mia gioia di essere qui e
la volontà di accompagnare con la
preghiera e la vicinanza ogni sforzo
per un futuro prospero e armonioso
di questo grande Paese. Raqmét!
[grazie!] Dio benedica il Kazakhstan!

Mercoledì 14 settembre

Apertura e sessione Plenaria del
"VII Congress of Leaders of World
and traditional Religions"

Fratelli e sorelle!



Permettetemi di rivolgermi a voi con
queste parole dirette e familiari:
fratelli e sorelle. Così desidero
salutarvi, Capi religiosi e Autorità,
membri del Corpo diplomatico e
delle Organizzazioni internazionali,
Rappresentanti di istituzioni
accademiche e culturali, della società
civile e di varie organizzazioni non
governative, in nome di quella
fratellanza che tutti ci unisce, in
quanto figli e figlie dello stesso Cielo.

Di fronte al mistero dell’infinito che
ci sovrasta e ci attira, le religioni ci
ricordano che siamo creature: non
siamo onnipotenti, ma donne e
uomini in cammino verso la
medesima meta celeste. La
creaturalità che condividiamo
instaura così una comunanza, una
reale fraternità. Ci rammenta che il
senso della vita non può ridursi ai
nostri interessi personali, ma si
inscrive nella fratellanza che ci
contraddistingue. Cresciamo solo con



gli altri e grazie agli altri. Cari Leader
e Rappresentanti delle religioni
mondiali e tradizionali, ci troviamo
in una terra percorsa nei secoli da
grandi carovane: in questi luoghi,
anche attraverso l’antica via della
seta, si sono intrecciate tante storie,
idee, fedi e speranze. Possa il
Kazakhstan essere ancora una volta 
terra d’incontro tra chi è distante.
Possa aprire una nuova via di
incontro, incentrata sui rapporti
umani: sul rispetto, sull’onestà del
dialogo, sul valore imprescindibile di
ciascuno, sulla collaborazione; una
via fraterna per camminare insieme
verso la pace.

Ieri ho preso in prestito l’immagine
della dombra; oggi allo strumento
musicale vorrei associare una voce,
quella del poeta più celebre del
Paese, padre della sua moderna
letteratura, l’educatore e
compositore spesso raffigurato
proprio insieme alla dombra. Abai



(1845-1904), come popolarmente è
chiamato, ci ha lasciato scritti
impregnati di religiosità, nei quali
traspare la migliore anima di questo
popolo: una saggezza armoniosa, che
desidera la pace e la ricerca
interrogandosi con umiltà, anelando
a una sapienza degna dell’uomo, mai
chiusa in visioni ristrette e anguste,
ma disposta a lasciarsi ispirare da
molteplici esperienze. Abai ci
provoca con un interrogativo
intramontabile: «Qual è la bellezza
della vita, se non si va in
profondità?» (Poesia, 1898). Un altro
poeta si chiedeva il senso
dell’esistenza, mettendo sulle labbra
di un pastore di queste sconfinate
terre d’Asia una domanda altrettanto
essenziale: «Ove tende questo vagar
mio breve?» (G. Leopardi, Canto
notturno di un pastore errante
dell’Asia). Sono interrogativi come
questi a suscitare il bisogno della
religione, a ricordarci che noi esseri
umani non esistiamo tanto per



soddisfare interessi terreni e per
tessere relazioni di sola natura
economica, quanto per camminare
insieme, come viandanti con lo
sguardo rivolto al Cielo. Abbiamo
bisogno di trovare un senso alle
domande ultime, di coltivare la
spiritualità; abbiamo bisogno, diceva
Abai, di mantenere «desta l’anima e
limpida la mente» (Parola 6).

Fratelli e sorelle, il mondo attende da
noi l’esempio di anime deste e di
menti limpide, attende religiosità
autentica. È venuta l’ora di destarsi
da quel fondamentalismo che
inquina e corrode ogni credo, l’ora di
rendere limpido e compassionevole il
cuore. Ma è anche l’ora di lasciare
solo ai libri di storia i discorsi che per
troppo tempo, qui e altrove, hanno
inculcato sospetto e disprezzo nei
riguardi della religione, quasi fosse
un fattore di destabilizzazione della
società moderna. In questi luoghi è
ben nota l’eredità dell’ateismo di



Stato, imposto per decenni, quella
mentalità opprimente e soffocante
per la quale il solo uso della parola
“religione” creava imbarazzo. In
realtà, le religioni non sono
problemi, ma parte della soluzione
per una convivenza più armoniosa.
La ricerca della trascendenza e il
sacro valore della fraternità possono
infatti ispirare e illuminare le scelte
da prendere nel contesto delle crisi
geopolitiche, sociali, economiche,
ecologiche ma, alla radice, spirituali
che attraversano molte istituzioni
odierne, anche le democrazie,
mettendo a repentaglio la sicurezza e
la concordia tra i popoli. Abbiamo
dunque bisogno di religione per
rispondere alla sete di pace del
mondo e alla sete di infinito che abita
il cuore di ogni uomo.

Per questo, condizione essenziale per
uno sviluppo davvero umano e
integrale è la libertà religiosa.
Fratelli, sorelle, siamo creature



libere. Il nostro Creatore si è “fatto
da parte per noi”, ha, per così dire,
“limitato” la sua libertà assoluta per
fare anche di noi delle creature
libere. Come possiamo allora
costringere dei fratelli in nome suo?
«Mentre crediamo e adoriamo –
insegnava Abai –, non dobbiamo dire
che possiamo costringere gli altri a
credere e adorare» (Parola 45). La
libertà religiosa è un diritto
fondamentale, primario e
inalienabile, che occorre
promuovere ovunque e che non può
limitarsi alla sola libertà di culto. È
infatti diritto di ogni persona
rendere pubblica testimonianza al
proprio credo: proporlo senza mai
imporlo. È la buona pratica
dell’annuncio, differente dal
proselitismo e dall’indottrinamento,
da cui tutti sono chiamati a tenersi
distanti. Relegare alla sfera del
privato il credo più importante della
vita priverebbe la società di una
ricchezza immensa; favorire, al



contrario, contesti dove si respira
una rispettosa convivenza delle
diversità religiose, etniche e culturali
è il modo migliore per valorizzare i
tratti specifici di ciascuno, di unire
gli esseri umani senza uniformarli, di
promuoverne le aspirazioni più alte
senza tarparne lo slancio.

Ecco dunque, accanto al valore
immortale della religione, quello
attuale, che il Kazakhstan
mirabilmente promuove, ospitando
da un ventennio questo Congresso di
rilevanza mondiale. La presente
edizione ci porta a riflettere sul
nostro ruolo nello sviluppo spirituale
e sociale dell’umanità durante il
periodo post-pandemico.

La pandemia, tra vulnerabilità e cura,
rappresenta la prima di quattro sfide
globali che vorrei delineare e che
richiamano tutti – ma in modo
speciale le religioni – a una maggiore
unità d’intenti. Il Covid-19 ci ha



messo tutti sullo stesso piano. Ci ha
fatto capire che, come diceva Abai,
«non siamo demiurghi, ma mortali»
(ibid.): tutti ci siamo sentiti fragili,
tutti bisognosi di assistenza; nessuno
pienamente autonomo, nessuno
completamente autosufficiente. Ora,
però, non possiamo dilapidare il
bisogno di solidarietà che abbiamo
avvertito andando avanti come se
nulla fosse successo, senza lasciarci
interpellare dall’esigenza di
affrontare insieme le urgenze che
riguardano tutti. A ciò le religioni
non devono essere indifferenti: sono
chiamate a stare in prima linea, ad
essere promotrici di unità di fronte a
prove che rischiano di dividere
ancora di più la famiglia umana.

Nello specifico, sta a noi, che
crediamo nel Divino, aiutare i fratelli
e le sorelle della nostra epoca a non
dimenticare la vulnerabilità che ci
caratterizza: a non cadere in false
presunzioni di onnipotenza suscitate



da progressi tecnici ed economici,
che da soli non bastano; a non farsi
imbrigliare nei lacci del profitto e del
guadagno, quasi fossero i rimedi a
tutti i mali; a non assecondare uno
sviluppo insostenibile che non
rispetti i limiti imposti dal creato; a
non lasciarsi anestetizzare dal
consumismo che stordisce, perché i
beni sono per l’uomo e non l’uomo
per i beni. Insomma, la nostra
comune vulnerabilità, emersa
durante la pandemia, dovrebbe
stimolarci a non andare avanti come
prima, ma con più umiltà e
lungimiranza.

Oltre a sensibilizzare sulla nostra
fragilità e responsabilità, i credenti
nel post-pandemia sono chiamati alla
cura: a prendersi cura dell’umanità
in tutte le sue dimensioni,
diventando artigiani di comunione –
ripeto la parola: artigiani di
comunione –, testimoni di una
collaborazione che superi gli steccati



delle proprie appartenenze
comunitarie, etniche, nazionali e
religiose. Ma come intraprendere
una missione così ardua? Da dove
iniziare? Dall’ascolto dei più deboli,
dal dare voce ai più fragili, dal farsi
eco di una solidarietà globale che in
primo luogo riguardi loro, i poveri, i
bisognosi che più hanno sofferto la
pandemia, la quale ha fatto
prepotentemente emergere l’iniquità
delle disuguaglianze planetarie.
Quanti, oggi ancora, non hanno facile
accesso ai vaccini, quanti! Stiamo
dalla loro parte, non dalla parte di
chi ha di più e dà di meno;
diventiamo coscienze profetiche e
coraggiose, facciamoci prossimi a
tutti ma specialmente ai troppi
dimenticati di oggi, agli emarginati,
alle fasce più deboli e povere della
società, a coloro che soffrono di
nascosto e in silenzio, lontano dai
riflettori. Quanto vi propongo non è
solo una via per essere più sensibili e
solidali, ma un percorso di



guarigione per le nostre società. Sì,
perché è proprio l’indigenza a
permettere il dilagare di epidemie e
di altri grandi mali che prosperano
sui terreni del disagio e delle
disuguaglianze. Il maggior fattore di
rischio dei nostri tempi permane la
povertà. A tale proposito Abai
saggiamente si domandava: «Possono
quanti hanno fame custodire una
mente limpida […] e mostrare
diligenza nell’apprendere? Povertà e
liti […] generano […] violenza e
avidità» (Parola 25). Fino a quando
continueranno a imperversare
disparità e ingiustizie, non potranno
cessare virus peggiori del Covid:
quelli dell’odio, della violenza, del
terrorismo.

E questo ci porta alla seconda sfida
planetaria che interpella in modo
particolare i credenti: la sfida della
pace. Negli ultimi decenni il dialogo
tra i responsabili delle religioni ha
riguardato soprattutto questa



tematica. Eppure, vediamo i nostri
giorni ancora segnati dalla piaga
della guerra, da un clima di
esasperati confronti, dall’incapacità
di fare un passo indietro e tendere la
mano all’altro. Occorre un sussulto e
occorre, fratelli e sorelle, che venga
da noi. Se il Creatore, a cui
dedichiamo l’esistenza, ha dato
origine alla vita umana, come
possiamo noi, che ci professiamo
credenti, acconsentire che essa venga
distrutta? E come possiamo pensare
che gli uomini del nostro tempo,
molti dei quali vivono come se Dio
non esistesse, siano motivati a
impegnarsi in un dialogo rispettoso e
responsabile se le grandi religioni,
che costituiscono l’anima di tante
culture e tradizioni, non si
impegnano attivamente per la pace?

Memori degli orrori e degli errori del
passato, uniamo gli sforzi, affinché
mai più l’Onnipotente diventi
ostaggio della volontà di potenza



umana. Abai rammenta che “colui
che permette il male e non si oppone
al male non può essere considerato
un vero credente ma, nel migliore
dei casi, un credente tiepido” (cfr 
Parola 38). Fratelli e sorelle, è
necessaria, per tutti e per ciascuno,
una purificazione dal male. Il grande
poeta kazako insisteva su questo
aspetto, scrivendo che chi
«abbandona l’apprendimento si
priva di una benedizione» e «chi non
è severo con sé stesso e non è capace
di compassione non può essere
considerato credente» (Parola 12).
Fratelli e sorelle, purifichiamoci,
dunque, dalla presunzione di sentirci
giusti e di non avere nulla da
imparare dagli altri; liberiamoci da
quelle concezioni riduttive e
rovinose che offendono il nome di
Dio attraverso rigidità, estremismi e
fondamentalismi, e lo profanano
mediante l’odio, il fanatismo e il
terrorismo, sfigurando anche
l’immagine dell’uomo. Sì, perché «la



fonte dell’umanità – ricorda Abai – è
amore e giustizia, […] sono esse le
corone della creazione divina»
(Parola 45). Non giustifichiamo mai
la violenza. Non permettiamo che il
sacro venga strumentalizzato da ciò
che è profano. Il sacro non sia
puntello del potere e il potere non si
puntelli di sacralità!

Dio è pace e conduce sempre alla
pace, mai alla guerra. Impegniamoci
dunque, ancora di più, a promuovere
e rafforzare la necessità che i
conflitti si risolvano non con le
inconcludenti ragioni della forza, con
le armi e le minacce, ma con gli unici
mezzi benedetti dal Cielo e degni
dell’uomo: l’incontro, il dialogo, le
trattative pazienti, che si portano
avanti pensando in particolare ai
bambini e alle giovani generazioni.
Esse incarnano la speranza che la
pace non sia il fragile risultato di
affannosi negoziati, ma il frutto di un
impegno educativo costante, che



promuova i loro sogni di sviluppo e
di futuro. Abai, in tal senso,
incoraggiava a espandere il sapere, a
valicare il confine della propria
cultura, ad abbracciare la
conoscenza, la storia e la letteratura
degli altri. Investiamo, vi prego, in
questo: non negli armamenti, ma
nell’istruzione!

Dopo quelle della pandemia e della
pace, raccogliamo una terza sfida,
quella dell’accoglienza fraterna. Oggi
è grande la fatica di accettare l’essere
umano. Ogni giorno nascituri e
bambini, migranti e anziani vengono
scartati. C’è una cultura dello scarto.
Tanti fratelli e sorelle muoiono
sacrificati sull’altare del profitto,
avvolti dall’incenso sacrilego
dell’indifferenza. Eppure ogni essere
umano è sacro. «Homo sacra res
homini», dicevano gli antichi
(Seneca, Epistulae morales ad
Lucilium, 95,33): è compito anzitutto
nostro, delle religioni, ricordarlo al



mondo! Mai come ora assistiamo a
grandi spostamenti di popolazioni,
causati da guerre, povertà,
cambiamenti climatici, dalla ricerca
di un benessere che il mondo
globalizzato permette di conoscere,
ma a cui è spesso difficile accedere.
Un grande esodo è in corso: dalle
aree più disagiate si cerca di
raggiungere quelle più benestanti. Lo
vediamo tutti i giorni, nelle diverse
migrazioni nel mondo. Non è un dato
di cronaca, è un fatto storico che
richiede soluzioni condivise e
lungimiranti. Certo, viene istintivo
difendere le proprie sicurezze
acquisite e chiudere le porte per
paura; è più facile sospettare dello
straniero, accusarlo e condannarlo
piuttosto che conoscerlo e capirlo.
Ma è nostro dovere ricordare che il
Creatore, il quale veglia sui passi di
ogni creatura, ci esorta ad avere uno
sguardo simile al suo, uno sguardo
che riconosca il volto del fratello. Il
fratello migrante bisogna riceverlo,



accompagnarlo, promuoverlo e
integrarlo.

La lingua kazaka invita a questo
sguardo accogliente: in essa “amare”
letteralmente significa “avere uno
sguardo buono su qualcuno”. Ma
anche la cultura tradizionale di
queste regioni afferma la medesima
cosa attraverso un bel proverbio
popolare: «Se incontri qualcuno,
cerca di renderlo felice, forse è
l’ultima volta che lo vedi». Se il culto
dell’ospitalità della steppa ricorda il
valore insopprimibile di ogni essere
umano, Abai lo sancisce dicendo che
«l’uomo dev’essere amico dell’uomo»
e che tale amicizia si fonda su una
condivisione universale, perché le
realtà importanti della vita e dopo la
vita sono comuni. E dunque,
sentenzia, «tutte le persone sono
ospiti l’una dell’altra» e «l’uomo
stesso è un ospite in questa vita»
(Parola 34). Riscopriamo l’arte
dell’ospitalità, dell’accoglienza, della



compassione. E impariamo pure a
vergognarci: sì, a provare quella
sana vergogna che nasce dalla pietà
per l’uomo che soffre, dalla
commozione e dallo stupore per la
sua condizione, per il suo destino di
cui sentirsi partecipi. È la via della
compassione, che rende più umani e
più credenti. Sta a noi, oltre che
affermare la dignità inviolabile di
ogni uomo, insegnare a piangere per
gli altri, perché solo se avvertiremo
come nostre le fatiche dell’umanità
saremo veramente umani.

Un’ultima sfida globale ci interpella: 
la custodia della casa comune. Di
fronte agli stravolgimenti climatici
occorre proteggerla, perché non sia
assoggettata alle logiche del
guadagno, ma preservata per le
generazioni future, a lode del
Creatore. Scriveva Abai: «Che mondo
meraviglioso ci ha dato il Creatore!
Egli ci ha donato la sua luce con
magnanimità e generosità. Quando la



madre-terra ci ha nutriti al suo seno,
il nostro Padre celeste con premura
si è inclinato su di noi» (dalla poesia
“Primavera”). Con cura amorevole
l’Altissimo ha disposto una casa
comune per la vita: e noi, che ci
professiamo suoi, come possiamo
permettere che venga inquinata,
maltrattata e distrutta? Uniamo gli
sforzi anche in questa sfida. Non è
l’ultima per importanza. Essa, infatti,
si ricollega alla prima, a quella
pandemica. Virus come il Covid-19,
che, pur microscopici, sono in grado
di sgretolare le grandi ambizioni del
progresso, spesso sono legati a un
equilibrio deteriorato, in gran parte
per causa nostra, con la natura che ci
circonda. Pensiamo ad esempio alla
deforestazione, al commercio illegale
di animali vivi, agli allevamenti
intensivi… È la mentalità dello
sfruttamento a devastare la casa che
abitiamo. Non solo: essa porta a
eclissare quella visione rispettosa e
religiosa del mondo voluta dal



Creatore. Perciò è imprescindibile
favorire e promuovere la custodia
della vita in ogni sua forma.

Cari fratelli e sorelle, andiamo avanti
insieme, perché il cammino delle
religioni sia sempre più amichevole.
Abai diceva che «un falso amico è
come un’ombra: quando il sole
splende su di te, non ti libererai di
lui, ma quando le nuvole si
addensano su di te, non si vedrà da
nessuna parte» (Parola 37). Non ci
capiti questo: l’Altissimo ci liberi
dalle ombre del sospetto e della
falsità; ci conceda di coltivare
amicizie solari e fraterne, attraverso
il dialogo frequente e la luminosa
sincerità delle intenzioni. E vorrei
ringraziare qui per lo sforzo del
Kazakhstan su questo punto: cercare
sempre di unire, cercare sempre di
provocare il dialogo, cercare sempre
di fare amicizia. Questo è un esempio
che il Kazakhstan dà a tutti noi e
dobbiamo seguirlo, assecondarlo.



Non cerchiamo finti sincretismi
concilianti – non servono –, ma
custodiamo le nostre identità aperti
al coraggio dell’alterità, all’incontro
fraterno. Solo così, su questa strada,
nei tempi bui che viviamo, potremo
irradiare la luce del nostro Creatore.
Grazie a tutti voi!

Santa Messa

La croce è un patibolo di morte,
eppure in questo giorno di festa
celebriamo l’esaltazione della Croce
di Cristo. Perché su quel legno Gesù
ha preso su di sé il nostro peccato e il
male del mondo, e li ha sconfitti con
il suo amore. Per questo oggi
festeggiamo. La Parola di Dio che
abbiamo ascoltato ce lo racconta,
contrapponendo, da una parte, i
serpenti che mordono e, dall’altra, il



serpente che salva. Fermiamoci su
queste due immagini.

Anzitutto i serpenti che mordono. Essi
attaccano il popolo, caduto per
l’ennesima volta nel peccato della
mormorazione. Mormorare contro
Dio significa non soltanto parlare
male e lamentarsi di Lui; vuol dire,
più in profondità, che nel cuore degli
Israeliti è venuta meno la fiducia in
Lui, nella sua promessa. Il popolo di
Dio, infatti, sta camminando nel
deserto verso la terra promessa ed è
sopraffatto dalla stanchezza, non
sopporta il viaggio (cfr Nm 21,4).
Allora si scoraggia, perde la
speranza, e a un certo punto è come
se dimenticasse la promessa del
Signore: quella gente non ha più la
forza di credere che è Lui a guidare il
suo cammino verso una terra ricca e
feconda.

Non è un caso che, esaurendosi la
fiducia in Dio, il popolo venga morso



da serpenti che uccidono. Essi
ricordano il primo serpente di cui
parla la Bibbia nel libro della Genesi,
il tentatore che avvelena il cuore
dell’uomo per farlo dubitare di Dio.
Infatti il diavolo, proprio sotto forma
di serpente, ammalia Adamo ed Eva,
ingenera in loro sfiducia
convincendoli che Dio non è buono,
anzi è invidioso della loro libertà e
felicità. E ora, nel deserto, ritornano i
serpenti, dei «serpenti brucianti» (v.
6); ritorna, cioè, il peccato delle
origini: gli Israeliti dubitano di Dio,
non si fidano di Lui, mormorano, si
ribellano a Colui che ha dato loro la
vita e vanno così incontro alla morte.
Ecco dove porta la sfiducia del cuore!

Cari fratelli e sorelle, questa prima
parte del racconto ci chiede di
guardare da vicino i momenti della
nostra storia personale e
comunitaria in cui è venuta meno la
fiducia, nel Signore e tra di noi.
Quante volte, sfiduciati e



insofferenti, ci siamo inariditi nei
nostri deserti, perdendo di vista la
meta del cammino! Anche in questo
grande Paese c’è il deserto che,
mentre offre uno splendido
paesaggio, ci parla di quella fatica, di
quella aridità che a volte portiamo
nel cuore. Sono i momenti di
stanchezza e di prova, nei quali non
abbiamo più le forze per guardare in
alto, verso Dio; sono le situazioni di
vita personale, ecclesiale e sociale in
cui siamo morsi dal serpente della
sfiducia, che inietta in noi i veleni
della disillusione e dello sconforto,
del pessimismo e della
rassegnazione, chiudendoci nel
nostro io, spegnendo l’entusiasmo.

Ma nella storia di questa terra non
sono mancati altri morsi dolorosi:
penso ai serpenti brucianti della
violenza, della persecuzione ateista,
a un cammino a volte travagliato
durante il quale è stata minacciata la
libertà del popolo e ferita la sua



dignità. Ci fa bene custodire il
ricordo di quanto sofferto: non
bisogna ritagliare dalla memoria
certe oscurità, altrimenti si può
credere che siano acqua passata e
che il cammino del bene sia
delineato per sempre. No, la pace
non è mai guadagnata una volta per
tutte, va conquistata ogni giorno, così
come la convivenza tra etnie e
tradizioni religiose diverse, lo
sviluppo integrale, la giustizia
sociale. E perché il Kazakhstan
cresca ancora di più «nella fraternità,
nel dialogo e nella comprensione […]
per gettare ponti di solidale
cooperazione con gli altri popoli,
nazioni e culture» (S. Giovanni Paolo
II, Discorso durante la cerimonia di
benvenuto, 22 settembre 2001), c’è
bisogno dell’impegno di tutti. Prima
ancora, c’è bisogno di un rinnovato
atto di fede verso il Signore: di
guardare in alto, di guardare a Lui, di
imparare dal suo amore universale e
crocifisso.

https://www.vatican.va/content/john-paul-ii/it/speeches/2001/september/documents/hf_jp-ii_spe_20010922_kazakhstan-astana-arrival.html
https://www.vatican.va/content/john-paul-ii/it/speeches/2001/september/documents/hf_jp-ii_spe_20010922_kazakhstan-astana-arrival.html


Veniamo così alla seconda immagine:
il serpente che salva. Mentre il popolo
muore a causa dei serpenti brucianti,
Dio ascolta la preghiera di
intercessione di Mosè e gli dice:
«Fatti un serpente e mettilo sopra
un’asta; chiunque sarà stato morso e
lo guarderà, resterà in vita» (Nm
21,8). Infatti, «quando un serpente
aveva morso qualcuno, se questi
guardava il serpente di bronzo,
restava in vita» (v. 9). Potremmo
tuttavia chiederci: perché Dio,
anziché dare queste laboriose
istruzioni a Mosè, non ha
semplicemente distrutto i serpenti
velenosi? Questo modo di fare ci
rivela il suo agire dinanzi al male, al
peccato e alla sfiducia dell’umanità.
Allora come ora, nella grande
battaglia spirituale che abita la storia
fino alla fine, Dio non annienta le
bassezze che l’uomo liberamente
insegue: i serpenti velenosi non
scompaiono, ci sono ancora, stanno
in agguato, possono sempre



mordere. Che cosa è cambiato allora,
che cosa fa Dio?

Gesù lo spiega nel Vangelo: «Come
Mosè innalzò il serpente nel deserto,
così bisogna che sia innalzato il Figlio
dell’uomo, perché chiunque crede in
lui abbia la vita eterna» (Gv 3,14-15).
Ecco la svolta: è arrivato tra noi il
serpente che salva: Gesù che, elevato
sull’asta della croce, non permette ai
serpenti velenosi che ci assalgono di
condurci alla morte. Di fronte alle
nostre bassezze, Dio ci dona
un’altezza nuova: se teniamo lo
sguardo rivolto a Gesù, i morsi del
male non possono più dominarci,
perché Lui, sulla croce, ha preso su di
sé il veleno del peccato e della morte
e ne ha sconfitto la potenza
distruttiva. Ecco che cosa ha fatto il
Padre dinanzi al dilagare del male
nel mondo; ci ha dato Gesù, che si è
fatto vicino a noi come non avremmo
mai potuto immaginare: «Colui che
non aveva conosciuto peccato, Dio lo



fece peccato in nostro favore» (2 Cor
5,21). Questa è l’infinita grandezza
della divina misericordia: Gesù che si
è “fatto peccato” a nostro favore,
Gesù che sulla croce – potremmo dire
– “si è fatto serpente” affinché,
guardando a Lui, possiamo resistere
ai morsi velenosi dei serpenti
maligni che ci assalgono.

Fratelli e sorelle, questa è la strada,
la strada della nostra salvezza, della
nostra rinascita e risurrezione:
guardare a Gesù crocifisso. Da
quell’altezza possiamo vedere la
nostra vita e la storia dei nostri
popoli in modo nuovo. Perché dalla
Croce di Cristo impariamo l’amore,
non l’odio; impariamo la
compassione, non l’indifferenza;
impariamo il perdono, non la
vendetta. Le braccia allargate di Gesù
sono l’abbraccio di tenerezza con cui
Dio vuole accoglierci. E ci mostrano
la fraternità che siamo chiamati a
vivere tra di noi e con tutti. Ci



indicano la via, la via cristiana: non
quella dell’imposizione e della
costrizione, della potenza e della
rilevanza, mai quella che impugna la
croce di Cristo contro altri fratelli e
sorelle per i quali Egli ha dato la vita!
È un’altra la via di Gesù, la via della
salvezza: è la via dell’amore umile,
gratuito e universale, senza “se” e
senza “ma”.

Sì, perché sul legno della croce Cristo
ha tolto il veleno al serpente del
male, ed essere cristiani significa 
vivere senza veleni: non morderci tra
di noi, non mormorare, non
accusare, non chiacchierare, non
spargere opere di male, non
inquinare il mondo con il peccato e
con la sfiducia che viene dal Maligno.
Fratelli, sorelle, siamo rinati dal
costato aperto di Gesù sulla croce:
non ci sia in noi alcun veleno di
morte (cfr Sap 1,14). Preghiamo,
invece, perché per grazia di Dio
possiamo diventare sempre più



cristiani: testimoni gioiosi di vita
nuova, di amore, di pace.

Giovedì 15 settembre

Incontro con i Vescovi, i Sacerdoti,
i Diaconi, i Consacrati, i
Seminaristi e gli Operatori
Pastorali

Cari fratelli Vescovi, sacerdoti e
diaconi, cari consacrati e consacrate,
seminaristi e operatori pastorali,
buongiorno!

Sono felice di essere qui in mezzo a
voi, di salutare la Conferenza
Episcopale dell’Asia Centrale e di
incontrare una Chiesa fatta di tanti
volti, storie e tradizioni diverse, tutte
unite dall’unica fede in Cristo Gesù.
Monsignor Mumbiela Sierra, che
ringrazio per le parole di saluto, ha
detto: «La maggior parte di noi sono



stranieri»; è vero, perché provenite
da luoghi e Paesi differenti, ma la
bellezza della Chiesa è questa: siamo
un’unica famiglia, nella quale
nessuno è straniero. Lo ripeto:
nessuno è straniero nella Chiesa,
siamo un solo Popolo santo di Dio
arricchito da tanti popoli! E la forza
del nostro popolo sacerdotale e santo
sta proprio nel fare della diversità
una ricchezza attraverso la
condivisione di ciò che siamo e di ciò
che abbiamo: la nostra piccolezza si
moltiplica se la condividiamo.

Il brano della Parola di Dio che
abbiamo ascoltato afferma proprio
questo: il mistero di Dio – dice san
Paolo – è stato rivelato a tutti i
popoli. Non solo al popolo eletto o a
una élite di persone religiose, ma a
tutti. Ogni uomo può accedere a Dio,
perché – spiega l’Apostolo – tutte le
genti «sono chiamate, in Cristo Gesù,
a condividere la stessa eredità, a
formare lo stesso corpo e ad essere



partecipi della stessa promessa per
mezzo del Vangelo» (Ef 3,6).

Vorrei sottolineare due parole usate
da Paolo: eredità e promessa. Da una
parte, una Chiesa eredita sempre una
storia, è sempre figlia di un primo
annuncio del Vangelo, di un evento
che la precede, di altri apostoli ed
evangelizzatori che l’hanno stabilita
sulla parola viva di Gesù; dall’altra
parte, essa è anche la comunità di
coloro che hanno visto compiersi in
Gesù la promessa di Dio e, da figli
della risurrezione, vivono nella
speranza del compimento futuro. Sì,
siamo destinatari della gloria
promessa, che anima di attesa il
nostro cammino. Eredità e promessa:
l’eredità del passato è la nostra 
memoria, la promessa del Vangelo è
il futuro di Dio che ci viene incontro.
Su questo vorrei soffermarmi con
voi: una Chiesa che cammina nella
storia tra memoria e futuro.



Anzitutto, la memoria. Se oggi in
questo vasto Paese, multiculturale e
multireligioso, possiamo vedere
comunità cristiane vivaci e un senso
religioso che attraversa la vita della
popolazione, è soprattutto grazie alla
ricca storia che vi ha preceduto.
Penso alla diffusione del
cristianesimo nell’Asia centrale,
avvenuta già nei primissimi secoli, a
tanti evangelizzatori e missionari che
si sono spesi per diffondere la luce
del Vangelo, fondando comunità,
santuari, monasteri e luoghi di culto.
C’è dunque un’eredità cristiana,
ecumenica, che va onorata e
custodita, una trasmissione della
fede che ha visto protagoniste anche
tante persone semplici, tanti nonni e
nonne, padri e madri. Nel cammino
spirituale ed ecclesiale non
dobbiamo smarrire il ricordo di
quanti ci hanno annunciato la fede,
perché fare memoria ci aiuta a
sviluppare lo spirito di
contemplazione per le meraviglie che



Dio ha operato nella storia, pur in
mezzo alle fatiche della vita e alle
fragilità personali e comunitarie.

Facciamo però attenzione: non si
tratta di guardare indietro con
nostalgia, restando bloccati sulle cose
del passato e lasciandoci paralizzare
nell’immobilismo: questa è la
tentazione dell’indietrismo. Lo
sguardo cristiano, quando si volge
per fare memoria, vuole aprirci allo
stupore dinanzi al mistero di Dio, per
riempire il nostro cuore di lode e di
gratitudine per quanto il Signore ha
compiuto. Un cuore grato, che
trabocca di lode, non nutre
rimpianti, accoglie invece l’oggi che
vive come grazia. E vuole mettersi in
cammino, andare avanti, comunicare
Gesù, come le donne e i discepoli di
Emmaus nel giorno di Pasqua!

È questa memoria viva di Gesù, che
ci riempie di stupore e che
attingiamo soprattutto dal



Memoriale eucaristico, la forza
d’amore che ci sospinge. È il nostro
tesoro. Perciò senza memoria non c’è
stupore. Se perdiamo la memoria
viva, allora la fede, le devozioni e le
attività pastorali rischiano di
affievolirsi, di essere come dei fuochi
di paglia, che bruciano subito ma si
spengono presto. Quando smarriamo
la memoria, si esaurisce la gioia.
Viene meno anche la riconoscenza a
Dio e ai fratelli, perché si cade nella
tentazione di pensare che tutto
dipenda da noi. Padre Ruslan ci ha
ricordato una bella cosa: che essere
prete è già molto, perché nella vita
sacerdotale ci si accorge che quanto
accade non è opera nostra, ma è
dono di Dio. E suor Clara, parlando
della sua vocazione, ha voluto
anzitutto ringraziare coloro che le
hanno annunciato il Vangelo. Grazie
per queste testimonianze, che ci
invitano a fare memoria grata
dell’eredità ricevuta.



Se guardiamo dentro a questa
eredità, che cosa vediamo? Che la
fede non è stata trasmessa di
generazione in generazione come un
insieme di cose da capire e da fare,
come un codice fissato una volta per
tutte. No, la fede è passata con la vita,
con la testimonianza che ha portato
il fuoco del Vangelo nel cuore delle
situazioni per illuminare, purificare
e diffondere il calore consolante di
Gesù, la gioia del suo amore che
salva, la speranza della sua
promessa. Facendo memoria, allora,
impariamo che la fede cresce con la
testimonianza. Il resto viene dopo.
Questa è una chiamata per tutti e
vorrei ribadirlo a tutti, fedeli laici,
vescovi, sacerdoti, diaconi, consacrati
e consacrate che operano in vario
modo nella vita pastorale delle
comunità: non stanchiamoci di
testimoniare il cuore della salvezza,
la novità di Gesù, la novità che è
Gesù! La fede non è una bella mostra
di cose del passato – questo sarebbe



un museo –, ma un evento sempre
attuale, l’incontro con Cristo che
accade qui e ora nella vita! Perciò
non si comunica solo con la
ripetizione delle cose di sempre, ma
trasmettendo la novità del Vangelo.
Così la fede rimane viva e ha futuro.
Per questo a me piace dire che la
fede va trasmessa “in dialetto”.

Ecco allora la seconda parola, futuro.
La memoria del passato non ci
chiude in noi stessi, ma ci apre alla
promessa del Vangelo. Gesù ci ha
assicurato che sarà sempre con noi:
non si tratta dunque di una promessa
rivolta solo a un futuro lontano,
siamo chiamati ad accogliere oggi il
rinnovamento che il Risorto porta
avanti nella vita. Nonostante le
nostre debolezze, Egli non si stanca
di stare con noi, di costruire
l’avvenire della sua e nostra Chiesa
insieme a noi.



Certo, davanti alle tante sfide della
fede – specialmente quelle che
riguardano la partecipazione delle
giovani generazioni –, così come
dinanzi ai problemi e alle fatiche
della vita e guardando ai propri
numeri, nella vastità di un Paese
come questo, ci si potrebbe sentire
“piccoli” e inadeguati. Eppure, se
adottiamo lo sguardo speranzoso di
Gesù, facciamo una scoperta
sorprendente: il Vangelo dice che 
essere piccoli, poveri in spirito, è una
beatitudine, la prima beatitudine (cfr 
Mt 5,3), perché la piccolezza ci
consegna umilmente alla potenza di
Dio e ci porta a non fondare l’agire
ecclesiale sulle nostre capacità. E
questa è una grazia! Lo ripeto: c’è
una grazia nascosta nell’essere una
Chiesa piccola, un piccolo gregge;
invece che esibire le nostre forze, i
nostri numeri, le nostre strutture e
ogni altra forma di rilevanza umana,
ci lasciamo guidare dal Signore e ci
poniamo con umiltà accanto alle



persone. Ricchi di niente, poveri di
tutto, camminiamo con semplicità,
vicini alle sorelle e ai fratelli del
nostro popolo, portando nelle
situazioni della vita la gioia del
Vangelo. Come lievito nella pasta e
come il più piccolo dei semi gettato
nella terra (cfr Mt 13,31-33), abitiamo
le vicende liete e tristi della società in
cui viviamo, per servirla dal di
dentro.

Essere piccoli ci ricorda che non
siamo autosufficienti: che abbiamo
bisogno di Dio, ma anche degli altri,
di tutti gli altri: delle sorelle e dei
fratelli di altre confessioni, di chi
confessa credo religiosi diversi dal
nostro, di tutti gli uomini e le donne
animati da buona volontà. Ci
accorgiamo, in spirito di umiltà, che
solo insieme, nel dialogo e
nell’accoglienza reciproca, possiamo
davvero realizzare qualcosa di
buono per tutti. È il compito
peculiare della Chiesa in questo



Paese: non essere un gruppo che si
trascina nelle cose di sempre o si
chiude nel suo guscio perché si sente
piccolo, ma una comunità aperta al
futuro di Dio, accesa dal fuoco dello
Spirito: viva, speranzosa, disponibile
alle sue novità e ai segni dei tempi,
animata dalla logica evangelica del
seme che porta frutto nell’amore
umile e fecondo. In questo modo, la
promessa di vita e di benedizione,
che Dio Padre riversa su di noi per
mezzo di Gesù, si fa strada non solo
per noi, ma si realizza anche per gli
altri.

E si realizza ogni volta che viviamo la
fraternità tra di noi, che ci facciamo
carico dei poveri e di chi è ferito
dalla vita, ogni volta che nei rapporti
umani e sociali testimoniamo la
giustizia e la verità, dicendo “no” alla
corruzione e alla falsità. Le comunità
cristiane, in particolare il seminario,
siano “scuole di sincerità”: non
ambienti rigidi e formali, ma palestre



di verità, di apertura e di
condivisione. E nelle nostre
comunità – ricordiamoci – siamo tutti
discepoli del Signore: tutti discepoli,
tutti essenziali, tutti di pari dignità.
Non solo i Vescovi, i preti e i
consacrati, ma ogni battezzato è stato
immerso nella vita di Cristo e in Lui –
come ci ricordava san Paolo – è
chiamato per ricevere l’eredità e
accogliere la promessa del Vangelo.
Va dato dunque spazio ai laici: vi farà
bene, perché le comunità non si
irrigidiscano e non si clericalizzino.
Una Chiesa sinodale, in cammino
verso il futuro dello Spirito, è una
Chiesa partecipativa,
corresponsabile. È una Chiesa capace
di uscire incontro al mondo perché
allenata nella comunione. Mi ha
colpito che in tutte le testimonianze
ritornava una cosa: non solo padre
Ruslan e le suore, ma anche Kirill, il
papà di famiglia ci ha ricordato che
nella Chiesa, a contatto con il
Vangelo, impariamo a passare



dall’egoismo all’amore
incondizionato. È un’uscita da sé di
cui ogni discepolo ha costante
bisogno: è il bisogno di alimentare il
dono ricevuto nel Battesimo, che ci
spinge ovunque, nei nostri incontri
ecclesiali, nelle famiglie, al lavoro,
nella società, a diventare uomini e
donne di comunione e di pace, che
seminano il bene ovunque si
trovano. L’apertura, la gioia e la
condivisione sono i segni della Chiesa
delle origini: e sono anche i segni
della Chiesa del futuro. Sogniamo e,
con la grazia di Dio, edifichiamo una
Chiesa più abitata dalla letizia del
Risorto, che respinga paure e
lamentele, che non si lasci irrigidire
da dogmatismi e moralismi.

Cari fratelli e sorelle, chiediamo tutto
questo ai grandi testimoni della fede
di questo Paese. Vorrei ricordare in
particolare il beato Bukowiński, un
sacerdote che spese l’esistenza per
curare gli ammalati, i bisognosi e gli



emarginati, pagando sulla propria
pelle la fedeltà al Vangelo con la
prigione e i lavori forzati. Mi hanno
detto che, ancora prima della
beatificazione, sulla sua tomba
c’erano sempre fiori freschi e una
candela accesa. È la conferma che il
Popolo di Dio sa riconoscere dove c’è
la santità, dove c’è un pastore
innamorato del Vangelo. Vorrei dirlo
in particolare ai Vescovi e ai
sacerdoti, e anche ai seminaristi:
questa è la nostra missione: non
essere amministratori del sacro o
gendarmi preoccupati di far
rispettare le norme religiose, ma
pastori vicini alla gente, icone vive
del cuore compassionevole di Cristo.
Ricordo anche i martiri greco-
cattolici, il Vescovo Mons. Budka, il
sacerdote don Zarizky e Gertrude
Detzel, di cui si è aperto il processo di
beatificazione. Come ci ha detto la
signora Miroslava: hanno portato
l’amore di Cristo nel mondo. Voi siete



la loro eredità: siate promessa di
nuova santità!

Vi sono vicino e vi incoraggio: vivete
con gioia questa eredità e
testimoniatela con generosità, perché
quanti incontrate possano percepire
che c’è una promessa di speranza
rivolta anche a loro. Vi accompagno
con la preghiera; e ora ci affidiamo in
modo particolare al cuore di Maria
Santissima, che qui venerate in modo
speciale come Regina della pace. Ho
letto di un bel segno materno
accaduto in tempi difficili: mentre
tante persone venivano deportate ed
erano costrette alla fame e al freddo,
ella, Madre tenera e premurosa,
ascoltò la preghiera che i suoi figli le
rivolgevano. In uno degli inverni più
rigidi, rapidamente la neve si sciolse,
facendo emergere un lago con molti
pesci, che sfamarono tante persone
affamate. Che la Madonna sciolga il
freddo dei cuori, infonda nelle nostre
comunità un rinnovato calore



fraterno, ci doni speranza ed
entusiasmo nuovi per il Vangelo! Io
con affetto vi benedico e vi ringrazio.
E vi chiedo, per favore, di pregare
per me.

Lettura della Dichiarazione finale
e conclusione del Congresso

Cari fratelli e sorelle!

Abbiamo camminato insieme. Grazie
per esser venuti da diverse parti del
mondo, portando qui la ricchezza dei
vostri credo e delle vostre culture.
Grazie per aver vissuto intensamente
questi giorni di condivisione, lavoro
e impegno nel segno del dialogo,
ancora più preziosi in un periodo
tanto difficile, su cui grava, oltre alla
pandemia, l’insensata follia della
guerra. Ci sono troppi odi e divisioni,
troppa mancanza di dialogo e
comprensione dell’altro: questo, nel



mondo globalizzato, è ancora più
pericoloso e scandaloso. Non
possiamo andare avanti collegati e
separati, connessi e lacerati da
troppe disuguaglianze. Grazie,
dunque, per gli sforzi tesi alla pace e
all’unità. Grazie alle Autorità del
luogo, che ci hanno ospitato,
preparando e allestendo con grande
cura questo Congresso, e alla
popolazione del Kazakhstan,
amichevole e coraggiosa, capace di
abbracciare le altre culture
preservando la sua nobile storia e le
sue preziose tradizioni. Kiop raqmet!
Bolshoe spasibo! Thank you very
much!

La mia visita, che volge ormai alla
conclusione, ha come motto 
Messaggeri di pace e di unità. È al
plurale, perché il cammino è
comune. E questo settimo Congresso,
che l’Altissimo ci ha dato la grazia di
vivere, ha segnato una tappa
importante. Fin dalla sua nascita nel



2003, l’evento ha avuto come modello
la Giornata di Preghiera per la pace
nel mondo convocata nel 2002 da
Giovanni Paolo II ad Assisi, per
riaffermare il contributo positivo
delle tradizioni religiose al dialogo e
alla concordia tra i popoli. Dopo
quanto accaduto l’11 settembre 2001,
era necessario reagire, e reagire
insieme, al clima incendiario a cui la
violenza terroristica voleva incitare e
che rischiava di fare della religione
un fattore di conflitto. Ma il
terrorismo di matrice pseudo-
religiosa, l’estremismo, il
radicalismo, il nazionalismo
ammantato di sacralità fomentano
ancora timori e preoccupazioni nei
riguardi della religione. Così in
questi giorni è stato provvidenziale
ritrovarci e riaffermarne l’essenza
vera e irrinunciabile.

In proposito, la Dichiarazione del
nostro Congresso afferma che
l’estremismo, il radicalismo, il
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terrorismo e ogni altro incentivo
all’odio, all’ostilità, alla violenza e
alla guerra, qualsiasi motivazione od
obiettivo si pongano, non hanno
nulla a che fare con l’autentico
spirito religioso e devono essere
respinti nei termini più decisi
possibili (cfr n. 5): condannati, senza
“se” e senza “ma”. Inoltre, in base al
fatto che l’Onnipotente ha creato
tutte le persone uguali,
indipendentemente dalla loro
appartenenza religiosa, etnica o
sociale, abbiamo convenuto
nell’affermare che il mutuo rispetto e
la comprensione devono essere
considerati essenziali e
imprescindibili nell’insegnamento
religioso (cfr n. 13).

Il Kazakhstan, nel cuore del grande e
decisivo continente asiatico, è stato il
luogo naturale per incontrarci. La
sua bandiera ci ha rammentato la
necessità di custodire un sano
rapporto tra politica e religione.



Infatti, se l’aquila dorata, presente
nel vessillo, ricorda l’autorità
terrena, richiamando imperi antichi,
lo sfondo blu evoca il colore del cielo,
la trascendenza. C’è dunque un
legame sano tra politica e
trascendenza, una sana coesistenza
che tenga distinti gli ambiti.
Distinzione, non confusione né
separazione. “No” alla confusione,
per il bene dell’essere umano, che ha
bisogno, come l’aquila, di un cielo
libero per volare, di uno spazio
libero e aperto all’infinito che non sia
limitato dal potere terreno. Una
trascendenza che, d’altro canto, non
deve cedere alla tentazione di
trasformarsi in potere, altrimenti il
cielo precipiterebbe sulla terra,
l’oltre divino verrebbe imprigionato
nell’oggi terreno, l’amore per il
prossimo in scelte di parte. “No” alla
confusione, dunque. Ma “no” anche
alla separazione tra politica e
trascendenza, in quanto le più alte
aspirazioni umane non possono



venire escluse dalla vita pubblica e
relegate al solo ambito privato.
Perciò, sia sempre e ovunque tutelato
chi desidera esprimere in modo
legittimo il proprio credo. Quante
persone, invece, ancora oggi sono
perseguitate e discriminate per la
loro fede! Abbiamo chiesto con forza
ai governi e alle organizzazioni
internazionali competenti di
assistere i gruppi religiosi e le
comunità etniche che hanno subito
violazioni dei loro diritti umani e
delle loro libertà fondamentali, e
violenze da parte di estremisti e
terroristi, anche come conseguenze
di guerre e conflitti militari (cfr n. 6).
Occorre soprattutto impegnarsi
perché la libertà religiosa non sia un
concetto astratto, ma un diritto
concreto. Difendiamo per tutti il
diritto alla religione, alla speranza,
alla bellezza: al Cielo. Perché non
solo il Kazakhstan, come proclama il
suo inno, è un «dorato sole nel cielo»,
ma ogni essere umano: ciascun uomo



e donna, nella sua irripetibile
unicità, se a contatto con il divino,
può irradiare una luce particolare
sulla terra.

Perciò la Chiesa cattolica, che non si
stanca di annunciare la dignità
inviolabile di ogni persona, creata “a
immagine di Dio” (cfr Gen 1,26),
crede anche nell’unità della famiglia
umana. Crede che «tutti i popoli
costituiscono una sola comunità,
hanno una sola origine, poiché Dio
ha fatto abitare l’intero genere
umano su tutta la faccia della terra»
(Conc. Ecum. Vat. II, Dich. Nostra
aetate, 1). Per questo, sin dagli inizi
di questo Congresso, la Santa Sede,
specialmente attraverso il Dicastero
per il Dialogo Interreligioso, vi ha
partecipato attivamente. E vuole
continuare così: la via del dialogo
interreligioso è una via comune di
pace e per la pace, e come tale è
necessaria e senza ritorno. Il dialogo
interreligioso non è più solo
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un’opportunità, è un servizio urgente
e insostituibile all’umanità, a lode e
gloria del Creatore di tutti.

Fratelli, sorelle, pensando a questo
cammino comune, mi domando: qual
è il nostro punto di convergenza? 
Giovanni Paolo II – che ventun anni
fa in questo stesso mese visitò il
Kazakhstan – aveva affermato che
«tutte le vie della Chiesa conducono
all’uomo» e che l’uomo è «la via della
Chiesa» (Lett. enc. Redemptor
hominis, 14). Vorrei dire oggi che
l’uomo è anche la via di tutte le
religioni. Sì, l’essere umano concreto,
indebolito dalla pandemia, prostrato
dalla guerra, ferito dall’indifferenza!
L’uomo, creatura fragile e
meravigliosa, che «senza il Creatore
svanisce» (Conc. Ecum. Vat. II, Cost.
past. Gaudium et spes, 36) e senza gli
altri non sussiste! Si guardi al bene
dell’essere umano più che agli
obiettivi strategici ed economici, agli
interessi nazionali, energetici e
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militari, prima di prendere decisioni
importanti. Per compiere scelte che
siano davvero grandi si guardi ai
bambini, ai giovani e al loro futuro,
agli anziani e alla loro saggezza, alla
gente comune e ai suoi bisogni reali.
E noi leviamo la voce per gridare che
la persona umana non si riduce a ciò
che produce e guadagna; che va
accolta e mai scartata; che la
famiglia, in lingua kazaka “nido
dell’anima e dell’amore”, è l’alveo
naturale e insostituibile da
proteggere e promuovere perché
crescano e maturino gli uomini e le
donne di domani.

Per tutti gli esseri umani le grandi
sapienze e religioni sono chiamate a
testimoniare l’esistenza di un
patrimonio spirituale e morale
comune, che si fonda su due cardini: 
la trascendenza e la fratellanza. La
trascendenza, l’Oltre, l’adorazione. È
bello che ogni giorno milioni e
milioni di uomini e di donne, di varie



età, culture e condizioni sociali, si
riuniscono in preghiera in
innumerevoli luoghi di culto. È la
forza nascosta che fa andare avanti il
mondo. E poi la fratellanza, l’altro, la
prossimità: perché non può
professare vera adesione al Creatore
chi non ama le sue creature. Questo è
l’animo che pervade la Dichiarazione
del nostro Congresso, di cui, in
conclusione, vorrei sottolineare tre
parole.

La prima è la sintesi di tutto,
l’espressione di un grido accorato, il
sogno e la meta del nostro cammino: 
la pace! Beybitşilik, mir, peace! La
pace è urgente perché qualsiasi
conflitto militare o focolaio di
tensione e di scontro oggi non può
che avere un nefasto “effetto
domino” e compromette seriamente
il sistema di relazioni internazionali
(cfr n. 4). Ma la pace «non è la
semplice assenza della guerra, né
può ridursi unicamente a rendere



stabile l’equilibrio delle forze
avverse; non è effetto di una
dispotica dominazione», ma è «opera
della giustizia» (Gaudium et spes, 78).
Scaturisce dunque dalla fraternità,
cresce attraverso la lotta
all’ingiustizia e alle disuguaglianze,
si costruisce tendendo la mano agli
altri. Noi, che crediamo nel Creatore
di tutti, dobbiamo essere in prima
linea nel diffondere la convivenza
pacifica. La dobbiamo testimoniare,
predicare, implorare. Perciò la
Dichiarazione esorta i leader
mondiali ad arrestare ovunque
conflitti e spargimenti di sangue, e ad
abbandonare retoriche aggressive e
distruttive (cfr n. 7). Vi preghiamo, in
nome di Dio e per il bene
dell’umanità: impegnatevi per la
pace, non per gli armamenti! Solo
servendo la pace il vostro nome
rimarrà grande nella storia.

Se manca la pace è perché mancano
attenzione, tenerezza, capacità di
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generare vita. E dunque essa va
ricercata coinvolgendo
maggiormente – seconda parola – la
donna. Perché la donna dà cura e vita
al mondo: è via verso la pace.
Abbiamo perciò sostenuto la
necessità di proteggerne la dignità, e
di migliorarne lo status sociale in
quanto membro di pari diritto della
famiglia e della società (cfr n. 23).
Alle donne vanno anche affidati ruoli
e responsabilità maggiori. Quante
scelte di morte sarebbero evitate se
proprio le donne fossero al centro
delle decisioni! Impegniamoci perché
siano più rispettate, riconosciute e
coinvolte.

Infine, la terza parola: i giovani. Sono
loro i messaggeri di pace e di unità di
oggi e di domani. Sono loro che, più
di altri, invocano la pace e il rispetto
per la casa comune del creato.
Invece, le logiche di dominio e di
sfruttamento, l’accaparramento delle
risorse, i nazionalismi, le guerre e le



zone di influenza disegnano un
mondo vecchio, che i giovani
rifiutano, un mondo chiuso ai loro
sogni e alle loro speranze. Così pure
religiosità rigide e soffocanti non
appartengono al futuro, ma al
passato. Pensando alle nuove
generazioni, qui si è affermata
l’importanza dell’istruzione, che
rafforza la reciproca accoglienza e la
convivenza rispettosa tra religioni e
culture (cfr n. 21). Diamo in mano ai
giovani opportunità di istruzione,
non armi di distruzione! E
ascoltiamoli, senza paura di lasciarci
interrogare da loro. Soprattutto,
costruiamo un mondo pensando a
loro!

Fratelli, sorelle, la popolazione del
Kazakhstan, aperta al domani e
testimone di tante sofferenze
passate, con le sue straordinarie
multireligiosità e multiculturalità ci
offre un esempio di futuro. Ci invita
a edificarlo senza dimenticare la



trascendenza e la fratellanza,
l’adorazione dell’Altissimo e
l’accoglienza dell’altro. Andiamo
avanti così, camminando insieme in
terra come figli del Cielo, tessitori di
speranza e artigiani di concordia,
messaggeri di pace e di unità!
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